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WIPE OUT DESIGN

wipe out design è un progetto culturale non profit caratterizzato da esplicite finalità didattiche che è stato presentato per la prima volta al Salone del Mobile 2015, nell’ambito della mostra “Unknown Pleasures”, con lusinghiere recensioni (Domus, Abitare, Interni Fuorisalone) all’interno di un doppio binario espositivo dedicato agli arredi dei maestri del Razionalismo italiano e del Neoliberty provenienti dalla collezione della Città di Cantù, che annovera, fra gli altri importanti lasciti, una donazione dall’archivio Bruno Munari.

Dal confronto con l’autorevole referente storico è fiorita una piccola famiglia di oggetti non funzionali, in tiratura unica, formalmente ispirati agli stilemi del design delle avanguardie ma di fatto impenetrabili, a-prossemici e dunque apparentemente inutili. La realizzazione di questi arredi, così come la loro renderizzazione grafica, è stata operata dal laboratorio di design dell’arredo di ENAIP Lombardia coordinato da Ilenia Brenna e dagli insegnanti dell’istituto di alta formazione nel sistema legno-arredo. 

Fuorisalone 2017 ha offerto l’occasione per la seconda tappa espositiva del progetto, in una combinazione allestitiva con “La Selettiva del Mobile” - concorso storico risalente al 1955 che ha annoverato fra i presidenti di giuria figure come Gio Ponti e altri grandi maestri del design italiano - con il coinvolgimento della Triennale di Milano per un partecipato talk che ha registrato l’interesse della critica di settore a livello internazionale. 

wipe out design 2019, associato al nuovo titolo “In Between - Art vs. Design”, ha invece proposto al pubblico internazionale della Design Week una nuova interpretazione del paesaggio domestico attraverso la migrazione simbolica e materiale del singolo manufatto - da opera d’arte storicizzata, museale, da guardare e non toccare - versus arredo funzionale - utilizzabile, componibile, trasformabile, comodo. Una sorta di ready-made al rovescio in grado di interpretare una selezione di capolavori del secondo ’900 in altrettanti componenti destinati all’abitare contemporaneo, grazie all’apporto delle eccellenze artigiane della Brianza, alla consulenza dell’artista apolide Sergius Fstöhler e al network degli istituti di formazione superiore che operano in Lombardia e nelle Marche.

Sotto questa luce, se Dadaismo e Pop Art hanno dimostrato che un oggetto banale, astratto dal proprio contesto ed esposto in un museo si può trasformare in opera d’arte, allora “In Between” intende dimostrare che l’opera d’arte, se opportunamente modificata nelle sue componenti strutturali ed estetiche, si può trasformare in arredo funzionale ad alto contenuto simbolico poiché riconducibile allo status di unicità e originalità caratteristico dell’opera d’arte.

Dall’11 dicembre a Fano, distribuita fra le sale di Palazzo Corbelli - ex circolo cittadino - si articola l’installazione di sette prototipi d’arredo e dei relativi concept grafici, realizzati sartorialmente a mano, ma potenzialmente assemblabili con le stesse tecniche di produzione del design su larga scala, che si prefiggono di indicare una via alternativa alla cultura dell’abitare.

Una via gioiosa, ironica e ad alto contenuto ludico in tutto simile a quella indicata dai dipinti e dalle sculture in cui questi prototipi si inserivano nella mostra milanese alle Stelline, con un’insolita installazione ‘plug-in’ - fra autori del calibro di Lucio Fontana, Gianni Dova, Alik Cavaliere, Emilio Tadini - ma soprattutto distante dalle costrizioni del product design, così vistosamente dipendente dalle politiche del sistema-moda e del co-branding. Un’occasione per parlare di libertà della mente e del corpo in vista di nuovi rituali di occupazione del paesaggio domestico, quando i principali canali di promozione dell’interior design parlano di produzione, marchi registrati, archistar, contratti, merci.

Alla serie wipe out design, ora visibile a Fano, è associato nel percorso espositivo un arredo sperimentale ideato e realizzato dagli allievi del laboratorio di design d’arredo dell’IPSIA “Renzo Frau” di Sarnano - piccolo centro in provincia di Macerata colpito dal terremoto nel 2017 - come project work didattico coordinato da Cristina Stuto. Il prototipo rende omaggio al celebre “Cretto” di Alberto Burri costruito negli anni ’80 sulle rovine dell’antica Gibellina.
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